
SCONTRO SULLA MANOVRA. Il leader pds: «Alle proposte il Cavaliere oppone insulti» 
Occhietto: «Ciò che costa al paese è un premier incapace» 

«Nel governo prevale } 
l'ala oltranzista» 
D'Alema: «Ai sindacati risponde Fini 
Chi comanda a palazzo Chigi?» 
«È sconcertante che il presidente del Consiglio risponda 
alle nostre proposte con insulti e con insinuazioni che 
tendono a criminalizzare l'opposizione democratica». 
D'Alema risponde a Berlusconi, e osserva come sia il 
leader di An Fini a interloquire direttamente con i sin
dacati: «Prevale l'ala oltranzista, vogliono lo scontro...». 
Le reazioni di Occhietto, Salvi, Bassanini. Il verde Ron
chi scrive a Scalfaro: «Ci accusa di tentato golpe?». 

ALBERTO LEISS 

• ROMA. Le affermazioni di Berlu
sconi al «caminetto» hanno suscita-1 
to una raffica di reazioni polemi
che da parte dei leader dell'oppo
sizione. Il governo delle regole d i : 

cui ha parlato D'Alema è una «stu-. 
pidaggine»? «Io ho posto problemi, 
seri che riguardano il dialogo tra i 
governo e sindacati, e anche i rap
porti politici sulla decisiva questio-, 
ne delle regole", replica il segreta-. 
rio del Pds, che ieri ha conversato a 
lungo con i giornalisti alla Camera., 
«Sono sconcertato - aggiunge -
che il presidente del Consiglio ri-, 
sponda a queste proposte con in- . 
sulti e insinuazioni che tendono a 
criminalizzare l'opposizione de-, 
mocratica. È un segno grave di . 
scarsa sensibilità verso problemi. 
che sono sotto gli occhi di tutti», 
D'Alema denuncia soprattutto ilt 
«muro contro muio»,'c9n.cùj',il go-, 
verno risponde alla civile' protesta | 
popolare e sindacale. Ricorda le ' 
proposte responsabili dell'opposi
zione: lo stralcio della materia pen
sionistica, la disponibilità ad una 
celere approvazione della Finan
ziaria, senza stravolgerne l'impatto 
economico. L'intenzione di ricor
rere alla fiducia è naturalmente «le
gittima»: «Ma una cosa è farlo di 
fronte a un'opposizione che pro
pone deicimila emendamenti, al-, 
tro e farlo adesso. Abbiamo pre-, 
sentalo • meno • emendamenti di, 
quelli dei parlamentari della mag- ' 
gioranza...». :..-. , . 

«Qualche voce ragionevole si 6 
levata - osserva ancora - da Ma-. 
stella a Martino. Ma sembra che ci ' 
sia la volontà politica di arrivare al- i 
lo scontro». Il fatto è che, anche nel 
governo e nella maggioranza «pre- , 
vale l'ala oltranzista, che pensa si 
debba dare un colpo ai sindacati, ' 
alle opposizioni». Non e strano - si 
chiede D'Alema - che la risposta " 
piO diretta, si direbbe ufficiale, ai ' 
sindacati, venga non da Berlusco- ' 
ni, ma da Fini? «I sindacati vogliono ' 
parlare col governo della Finanzia- ' 
ria e un segretario di partito rispon
de che con i sindacati si parla do
po la Finanziaria. L'impressione C 
che il governo e quel partito, An, 

siano la stessa cosa». • 
Anche Achille Occhietto ribatte 

alle • affermazioni di Berlusconi 
contro scioperi e manifestazioni, e 
loro costi: «Durante la campagna 
elettorale - ricorda - il Cavaliere ha 
risposto alle nostre proposte di ri
sanamento, fatte di sacrifici fondati 
sulla giustizia sociale, con il sogno 
di una sviluppo improvviso e di mi
lioni di posti di lavoro». Le lotte, 
dunque, sono un «costo» che i la
voratori si addossano proprio a 
causa del governo, che doveva 
«prendere atto della situazione dif
ficile del paese, proporre misure di 
austerità, trovare un accordo con 
le parti sociali». L'invilo a «lavorare 
bene» piuttosto che scioperare -
per Cicchetto - va rivolto proprio al 
presidente del Consiglio: «Ma dubi
to ormai che sia capace di farlo... 
Se fosse'slato elértò'uii'aHr'o' presi
dente déf'Consiglìò1, 'rhottb' proba
bilmente la situazione sarebbe mi
gliore» '̂ , 

«Proprio l'intervista odierna di 
Berlusconi - afferma da parte sua 
Franco Bassanini - è la prova che il 
suo non è e non può essere il go
verno delle regole». E il suo attacco 
violento alle opposizioni è anche 
la prova «della validità della propo
sta di D'Alema». Ma particolarmen
te gravi sono le affermazioni del 
presidente del Consiglio sulle sup
poste intenzioni delle forze oggi al
l'opposizione, che avrebbero piaz
zato gli «uomini giusti» nei «posti 
giusti», incluse le Procure. Per il ca
pogruppo progressista al Senato, 
Cesare Salvi, si tratta di una "cam
pagna di diffamazione». Non dissi
mile da quella tentata già da Cesa
re Previti, con insinuazioni che il 
ministro della Difesa «è stato co
stretto a rimangiarsi dopo l'annun
cio di querela da parte di D'Ale
ma». Cosi come gravi e infondate 
sono le sue affermazioni su pre
sunti finanziamenti irregolan da 
parte delle «cooperative rosse». 
«Toma in primo piano - ha com
mentato il coordinatore della se
greteria del Pds, Mauro Zani - una 
mentalità ultra-monopolistica, in
sofferente del confronto e della li-
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Fausto Bertinotti 
«Slamo decisi 
a dare battaglia 
fino in fondo» 
•Non saremmo ricorsi 
all'ostruzionismo se II governo si 
fosse presentato alla Camera per 
un confronto democratico sui 
contenuti della Finanziarla, ma di 
fronte ad un atto cosi autoritario 
tendente a cancellare finanche lo 
stesso Parlamento, noi sentiamo II 
dovere di dare battaglia sino In 

' fondo». Lo ha detto II segretario di 
Rlfondazlone comunista, on. 
Fausto Bertinotti, nel corso di un 
Incontro con I giornalisti che si è 
svolto a Brindisi. «Sono Insistenti -
ha aggiunto - le voci di un ricorso 
al voto di fiducia anche per quanto 
attiene le pensioni. Se ciò 
avvenisse ci troveremmo di fronte 
ad un fatto di enorme gravità». 
Anche per questo. Rifondazione 
comunista Intende «provocare 
l'Impraticabilità dell'approvazione 
di una Finanziaria che sarebbe 
segnata nel tempo da questo grave 
atto autoritario quanto 
Intollerabile». Dopo la 
manifestazione di sabato scorso 
Rlfondazlone comunista ritiene 
«Impegno prioritario .concorrere 
insieme alle altre forze. ,„ . , . 
progressiste e democratiche» 
affinché si ottenga «una modifica 
sostanziale della Finanziarla», 
stralciando, fra l'altro, dalla stessa 
Il capitolo pensioni. 

bera competizione, nella politica, 
nell'informazione e nell'econo
mia». 

E il presidente dei senatori verdi, 
Edo Ronchi, a proposito del «pia
no» di occupazione del potere at
tribuito da Berlusconi ai suoi avver
sari politici, ha deciso di scrivere al 
presidente della Repubblica: «Che 
cos'è questa - scrive Ronchi - se 
non un'accusa di tentato golpe? 
Temo, illustre presidente, che il 
presidente del Consiglio in canea 
non si renda conto della gravità di 
simili affermazioni, per quanto pa
lesemente infondate. Temo il pri
mato della propaganda sulla cultu
ra e la capacità di governo in un 
paese cosi provato dal recente 
passato di corruzione politica. Le 
comunico questi timon - conclude 
la lettera al Quirinale - convinto 
che non derivino da una colloca
zione di parte, ma da un dovere ci
vile e di responsabilità verso il no
stro paese». 

Martino: «Stralcio 
sulle pensioni? 
Forse si può » 

sa NOORDWUM 11 viaggio in Olanda del mini
stro degli Esten Antonio Martino e stato anche 
un'occasione per parlare delle vicende italiane 
e. come spesso accade, i toni sono stati soft: in
somma Martino si accredita come «colomba-
nel governo Innanzitutto, sulla manifestazione 
di sabato scorso e sulle polemiche inscenate da 
alcuni esponenti della maggioranza a proposito 
della diretta del Tg3 e di 1 me, Martino ha detto 
che la manifestazione ha avuto certamente un 
valore simbolico, ma si è detto «convinto che in 
una situazione come la nostra, in cui il tasso di 
disoccupazione è molto elevato, soprattutto di 
Sud, uno scontro sociale che paralizzasse le at
tività produttive sarebbe irresponsabile. Non 

credo che i sindacati abbiano veramente l'intenzione di im
pedire alla ripresa di creare posti di lavoro» Certo, ha poi ag
giunto, in tv sarebbe stato auspicabile una presentazione 
adeguata delle ragioni della finanziaria, «poiché l'immagine 
di una finanziaria vanificata e svuotata di contenuti potrebbe 
avere conseguenze molto gravi per l'Italia e non per il gover
no». Tuttavia, ha detto ancora il ministro, ci sarà modo di re
cuperare il tempo perduto. Comunque è -certamente diffici
le quantificare la presentazione degli avvenimenti. La par 
condicio è un ideale da perseguire, ma la possibilità che 
possa essere realizzata in modo esatto su rutti i temi non e 
elevata». -. • . 

Quindi il ministro ha affrontato il tema della finanziaria e 
del voto difiducia che il governo vuol porre su di essa. Marti
no si e mostrato possibilista su un eventuale stralcio della n-
forrna pensionistica dalla manovra: «Questo è uno pseudo
problema; in fondo si potrebbe pensare anche ad uno stral
cio, però a condizione che quella parte del problema pen
sionistico non venga esclusa dalla manovra complessiva 
rendendola cosi inefficace». La preoccupazione del ministro 
è per le condizioni «da bancarotta» del sistema pensionistico 
che, se non viene riformato, a suo dire, tra «un decennio o 
due diventerà insolvibile». Secondo Martino il sistema a ri
partizione può funzionare soltanto se la crescita del numero 
dei pensionati rimane compatibile con la crescita del nume
ro dei lavoratori, cosa che «ora e impossibile», poiché ci s: 
troverebbe a chiedere ai lavoraton aliquote pan al 50".) solo 
per le pensioni. In ogni caso, dice il ministro, «la parte deil.i 
finanziaria che riguarda le pensioni consente dei nsparmi 
che fanno parte della manovra complessiva». Per questo bi
sogna far approvare la manovra, anche se il problema della 
nforma «andrà npreso in sede parlamentare, naturalmente 
sentendo anche le parti sociali». Proprio la gravità della situa
zione, quindi, pub costringere il governo al voto di fiducia 
che «non e uh fatto nuovo». Tanto più se questo serve a tran-
quilizzare i mercati. «Sarebbe certamente auspicabile non 
doverlo fare, però se è necessario per consentire al paese di 
continuare a crescere e a creare posti di lavoro si ponga la fi
ducia». 

Imbarazzo Svp 
«Sì alla Finanziaria 
no alla fiducia» 

DAL NOSTRO INVIATO 

Il segretario del Pds D'Alema. A lato, Sigfrld Bruggen In alto, Antonio Martino 

I ! ; I lSI !3X"i !L^ Le tecniche di scontro nei paesi democratici. Dalla legge truffa alla scala mobile 

Filibustering, trucchi e guerre parlamentari 
FABIO INWINKL 

m ROMA. Si è parlato soprattutto 
di ostruzionismo, ieri, nel palazzo 
di Montecitorio. Al di là dei termini 
dello scontro politico di questi 
giorni, l'episodio ha richiamato al
la memoria i precedenti di una 
pratica, vecchia come il Parlamen
to, inevitabilmente legata a tensio
ni e conflitti, corredata spesso da 
aspetti di colore. 

La prima, forte battaglia ostru
zionistica nel Parlamento repubbli
cano risale al '49 e vede la sinistra 
- comunisti e socialisti - impegna
ta contro l'adesione dell'Italia al 
Patto atlantico. Ancora la sinistra 
mobilitata nel '53, contro la legge-
truffa, che prevedeva un premio di 
maggioranza e fini bocciata alla 
prova delle urne. Contro il decreto-
ne economico del 70, presentato 
dal governo Colombo, si cimenta
no i deputati del Psiup: Lucio Li
bertini protrae il suo intervento per 
18 ore. Una maratona del genere 
l'aveva compiuta, pochi anni pri

ma, Giorgio Almirante, per contra
stare l'approvazione dello statuto 
speciale della Regione Friuli-Vene
zia Giulia. AI segretario del Msi era 
arrivata, puntuale, la battuta di 
Gian Carlo Pajetta: «Quando hai fi
nito, ricordati di spegnere la luce»... 

Lo scontro sulla scala mobile 
Alla fine degli anni settanta sul

l'ostruzionismo si buttano i radicali 
per ritardare il varo di provvedi
menti antiterrorismo. Dura 157 ore 
la seduta fiume dell'80 sul decreto 
legge 625; nello stesso anno si con
trasta per 161 ore il decreto sul fer
mo di polizia. L'ultimo grande 
scontro, attivato stavolta dalle sini
stre, è quello sulla scala mobile, 
che si svolgerà anche sulle piazze 
e in una consultazione referenda
ria. Alla Camera - siamo nell'84, 
dieci anni fa - la seduta sull'inden
nità di contingenza occupa 152 
ore. Ma gli anni ottanta segnano a 
Montecitorio anche l'adozione di 

tutta una sene di misure che limite
ranno via via gli ampi spazi con
sentiti dal regolamento del 71. Fi
no alla riforma del '90 che, tra i 
molti e rilevanti cambiamenti, in
troduce la regola del «contingenta
mento» dei tempi per i vari gruppi 
(una riforma con la stessa ispira
zione era stata adottata due anni 
prima dal Senato). Si può ben di
re, allora, che l'ostruzionismo tipi
co di tormentate stagioni della vita 
della prima repubblica, è ormai un 
riferimento stonco. E l'iniziativa 
adottata ieri, che ha protratto solo 
di alcune ore lo svolgimento del 
voto di fiducia, è più il segnale del
l'asprezza di uno scontro che la vo
lontà di bloccare i lavori parlamen
tari, 

«Checksand balances» 
Ma quale è la sorte dell'ostruzio

nismo nei maggiori regimi parla
mentari? Negli Stati Uniti, notoria
mente, l'opposizione gode di spazi 
d'intervento amplissimi. Sono i co
siddetti «checks and balances». ov

vero i freni e contrappesi al potere 
presidenziale. Se in passato si sono 
registrati casi di ostruzionismo du
rati mesi, ora è invalsa una nuova 
prassi L'ostruzionismo viene di
chiarato dal capogruppo dell'op
posizione, il «minority leader». Au
tomaticamente, il progetto legge 
viene rinviato in commissione, alla 
ricerca di un accordo. Così nella le
gislatura appena trascorsa, dal '92 
al '94, la minoranza repubblicana 
ha costretto Clinton ad abbando
nare 18 delle 28 leggi presentate (e 
tra queste la cruciale riforma sani
taria) . Negli altri casi - come per la 
legge sul commercio delle armi - si 
è arrivati ad una radicale riscnttura 
dei testi. 

Diverso il quadro in Gran Breta
gna. Il "filibustering», ampiamente 
esercitato nel secolo scorso, ha in
contrato una serie di limitazioni 
crescenti. Tra le altre, il sistema del 
«cangaroo» (il canguro), in base al 
quale lo speaker della Camera dei 
comuni decide di saltare l'esame 

di emendamenti ntenuti non es
senziali. Ma gli spazi all'iniziativa 
dell'opposizione non mancano: 
dalle reiterate letture del testo legi
slativo al fatto che lo speaker può 
essere eletto anche fuori dalla 
maggioranza. Le limitazioni poste 
in sede di lavori parlamentari (che 
non investono peraltro la Camera 
dei Lords) trovano d'altronde, in 
questo paese, una motivazione e 
un contrappeso decisivo nella con
solidata prassi dell'alternanza al 
governo delle forze politche, nel 
segno di una piena realizzazione 
della cultura del sistema maggiori-
tano. 

Un cenno ancora al «metodo 
giapponese»: procedere a piccolis
simi passi, con esasperata lentez
za, verso il tavolo della presidenza, 
davanti al quale il parlamentare 
deve passare per pronunciare il si 
o il no. E potrebbe essere propno 
questa l'arma da sfoderare se an
che sulle pensioni dovesse venir 
posta la fiducia. 

MICHELE SARTORI 

e» BOLZANO. Alla Sudtiroler Volkspartei non 
piace il governo Berlusconi coi «neofascisti» 
dentro. Ma gli va bene la legge finanziaria Im
barazzo plateale: come votare, in parlamento, 
quando il governo porrà lr\ fiducia.' Ieri pome-
nggio l'esecutivo del partito ne ha discusso per 
ore, a porte chiuse. Conclusione inconsueta
mente bizantina: i parlamentan sudtirolesi - 3 
alla Camera, ininfluenti. 3 al Senato, determi
nanti negli incerti equilibn tra maggioranza ed 
opposizione - voteranno «si» alla Hnanziana ma 
«no» in caso di voto di fiducia. 

Non male, per un partito che lo scorso marzo 
escludeva inorridito «qualsiasi forma di collabo
razione con un governo che vede anche la pre

senza di neofascisti» e che aveva iniziato votando contro il 
governo - salvo adottare in seguito la politica del «caso per 
caso». La base la pensa ancora così, è contranssima alla Fi
nanziaria ed è in subbuglio. 11 «Dolomiten». quotidiano di 
proprietà del deputato Ebner, la campagna per il no ed i 
suoi redattori hanno partecipato all'ultimo sciopero nazio
nale contro la finanziaria: era il primo sciopero nella stona 
del giornale. Perfino i «fratelli» austriaci non nsparmiano sar
casmi sbalorditi sulle indecisioni sudtirolesi. > 

Sull'altro piatto della bilancia, il motivo dell'imbarazzo al 
vertice. La Finanziaria aveva tagliato 330 miliardi al ncco bi
lancio (quest'anno. 4.500 miliardi) della provincia autono
ma. Fuoco e fiamme della Svp, minacce di ncorso alla Corte 
costituzionale ed all'Austna, roventi incontri romani. Morale: 
il governo ha proposto, e la Camera ha approvato all'unani
mità. An compresa, un emendamento che taglia i tagli. Bi
lancio salvo. Ma non basta. Il governo ha promesso al Sudti-
rolo nuove competenze: sulla scuola, personale incluso, su 
280 chilometri di strade statali, sui controlli sanitari e alimen
tari (addio ai Nas, in Alto Adige ). Ciliegina sulla tortd: gli ' 
ospedali minori sudtirolesi sono esclusi dalle soppressioni 
generalizzate, le assunzioni negli enti pubblici locali sono 
esenti dal blocco generale. Una manna, insomma, la provin
cia trasformata in un'oasi. Contropartita implicita: non op
porsi alla Finanziaria, sopratutto al Senato. 

Il presidente della Provincia e vero leader della Svp, Luis 
Durnwalder. da buon pragmatico ha ringraziato il governo e 
ìen ha dichiarato: «Sulla finanziana sarebbe un controsenso 
votare contro, dato che sono stati rispettati rum i nostri 
emendamenti e le nostre prerogative autonomistiche». Ma il 
partito di raccolta sudtirolese è più diviso di quanto sembn. 
La robusta corrente sociale degli «Arbeitnehmer» guarda, 
della Finanziaria, anche gli aspètti sociali, ed è contrarissi
ma. Altri leader, per motivi di concorrenza personale o an
nusando gli umori precongressuali, sostengono il voto con
trario, a cominciare dal presidente del partito on. Siegfried 
Brugger e dal senatore Roland Riz Sabato a Merano è con
vocato il congresso della Svp. Si svolgerà, come non succe
deva da anni, a porte chiuse. 


